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P R E S E N T A Z I O N E 
 

 
LA DARDAGNE 

 
Un pôc salvadie 

a sbrisave cidine puartant  
da sorgive al Tajament 

aghe colôr d’incjant cence stagjon 
e spieli pai fruts ca erint. 

Agutes ca cjantavin 
cjançons d’amôr 

ai gjambars e as trutes 
metint tai cûrs la contentece 

e tai vôi tante bielece. 
Cumò malamenti sdrumade. 

                                 (Pieri Neri) 
 

   Carissimi compaesani e lettori tutti, 
pochi giorni fa, prima di andare in stampa, il 16 di giugno, anche Caneva è stata colpita da una 
grandinata davvero eccezionale. Scrive il saggio Re Salomone:“Niente di nuovo sotto il sole”. 
Sarà!?  Certo è che nessun canevasso ha memoria di una simile “tampiestade”, neppure i più 
anziani. Ma possiamo sempre consolarci al pensiero che altrove, come a Villa Santina e ad 
Enemonzo, le cose sono andate anche peggio!... 
Ma i più coraggiosi ed ottimisti non si sono persi d’animo: ripuliti campi e orti, hanno riseminato 
quasi tutto, come fosse il mese d’aprile. Siamo certi che il prossimo anno non ci sarà a Caneva un 
orto senza qualche struttura antigrandine. 
Chi, magari fra decine e decine di anni, prenderà in mano il n° 26 di una vecchia �������� e leggerà 
ciò che abbiamo scritto di questo eccezionale evento naturale potrà a buon diritto esclamare: “Beh, 
niente di nuovo sotto il sole!”. Sia in natura che nella storia dell’uomo, certi eventi, sono destinati a 
ripetersi…e spesso, ahimè, proprio quelli meno piacevoli… 
E una cosa, ma bella, che si ripete puntualmente, ogni dicembre e ogni fine giugno, ormai da ben 13 
anni, è la realizzazione del nostro giornale, ��	��������!  Sempre attesa, sempre più desiderata… e 
sempre da più persone. 
A volte, in Redazione, si ha la preoccupazione che non arrivi materiale sufficiente, poi, magari 
all’ultimo momento, ��	�������� prende forma e si arricchice di tanti contributi insperati. 
Anche in questo numero troviamo un po’ di tutto: il ricordo delle belle cose che siamo stati capaci 
di realizzare in questa prima parte del 2009, i programmi per il futuro, le lettere di ringraziamento e 
di incoraggiamento, i buoni pensieri, la voce dei nostri poeti, il ricordo delle persone care che ci 
hanno lasciato… E non mancano le provocazioni e le tirate d’orecchi per diventare persone più 
attive, che si sforzano di guardare anche oltre il proprio guscio familiare, che cercano di rendersi 
utili nella propria comunità… che vogliono diventare artefici del destino del proprio paese e non 
solo spettatori passivi o, peggio ancora, attivi solo nel criticare e nel piangersi addosso. 
E anche questa volta, prima di andare in vacanza, ��	�������� augura a tutti i suoi lettori 
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Lettera ai miei parrocchiani 
 
Carissime/i, 

 conservo ancora negli occhi e nel cuore l’esperienza del Mese di 

Maggio in vari «snodi» delle nostre parrocchie, con il suono della vostra 

partecipazione al Rosario e la successiva Benedizione alle persone delle 

case prospicienti. 

 Davvero debbo ringraziarvi perché è stata per me una bella 

esperienza. 

 Quanto vorrei che questo ritrovarci per il Rosario diventasse 

modello per ritrovarsi nella vita quotidiana. Fa male infatti sapere che tanti 

rischiano d’essere i motivi per piccoli e grandi screzi, dispetti, torti non 

perdonati, reciproci giudizi e sospetti. 

 La Comunità è di difficile costruzione ed abbiamo davvero 

bisogno del Signore («Senza di me non potete far nulla») e di Maria, del suo 

aiuto, ascolto e disponibilità. 

 La tendenza, sempre più forte in questi tempi, a «pensare ognuno 

a sé» e a «mettere avanti a tutto i propri interessi e scopi», ci provoca a 

mettercela invece tutta per costruire fra noi rapporti più cristiani. 

 Con il trascorrere dei mesi mi accorgo che le iniziative calano in 

me, ma cresce sempre più il desiderio di vedervi uniti. La mia preghiera ha 

sempre più questa direzione. «Da questo conosceranno che siete miei amici, 

se vi amerete gli uni gli altri». 

 Mi piace concludere questo indirizzo con le parole di Paolo: 

«…rendete piena la mia gioia con un medesimo sentire e con la stessa carità, 

rimanendo unanimi e concordi» (Lettera ai cristiani di Filippi 2,2). 

 Grazie e auguri infiniti, 

vostro affezionatissimo don Leo 

 

 



IL MERACUL DA SAGRE 

 
A è une vore di timp chi cjali, in bande, chel piçul meracul ch’a si 

ripet ogni an a Cjanive: la Sagre di San Bortul. 
 
E ogni an mi si vierç il cûr a viodi chel brusinâ operôs e légri ch'al 

anime la piace: la sensazion a è che di un furmiâr, dulà che ducj a fasjn 
alc e ducj a san ce fâ. 

 
Al è commovent viodi la partecipazion da int dal paîs: i viôt 

chestes zovenutes, ancje oltre i ottante, cun qualchi açiac, magari 
çueteant che però no rinunce a dâ il so contribût, a dâ une man, a 
preparâ alc in cusine o sparecjâ i taulins, alegre e sigùre ch'al è ancje 
grazie al so piçul sacrifici che si fâs grande la sagre. 

 
L'avvicendament e l'alternâsi di muses gnoves insieme di ches 

vecjes a da serenitât par l'avegni, a lasse capi che la tradizion a pò 
continuâ. Brafs! 

 
Dopo, tornant a cjase i sint i comments da int: gran part a son 

sodisfats, a apprezzin la bontât e la genuinitât das puartades, 
meraveansi ancjmò da unicitât da polente (no si la mangje cussì di 
nissune bande!) e da "serenitât" da conduzion familiâr. 

 

Ma cuai sono i ingredients? Fadìe, impegno, dedizion, timp e 
risorses, cualchi lambic e tante passion ... e scusait s'al è pôc. 

 

Cu las dovudes proporzions, e senze scomodâ S. Gennaro, 
ancje nou i vin il nestri piçul meracul ca si ripet ogni an:    la Sagre di 
Cjanive. 

B B 
 (Barbe Blas) 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

L’ex Asilo in riparazione,  era in questo stato…. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Poi si è iniziato a lavorarci…. 

 



 
 
 
 
 
 
 

per ora è così ….

 



Provocazione 

CANEVA, CHE FARE?... 
 
 Che cosa è Caneva? Che razza di paese è? Che razza di paese è diventato? Che 
razza di paese sta diventando? Domande fatidiche che ricorrono spesso nelle 
discussioni e nelle menti dei Canevassi. O meglio di quei Canevassi che riescono a 
togliersi dalla frenetica corsa del quotidiano e, per un momento usciti dal mondo, 
guardano dal di fuori in che paese vivono. Lo spettacolo non è dei migliori.  
 Un paese litigioso? Sicuramente. Ogni cortile ha le sue beghe. Le beghe di cortile 
ci sono sempre state, anzi facevano parte del folclore quotidiano, alimentavano le 
chiacchiere di paese, e si concludevano con un bicchiere in osteria. Il problema è che 
ora finiscono sempre per avvocati. Con un’acredine mai vista e con rancori 
“perenni”. Per la cronaca, ma anche per riflessione: Caneva è il paese del Comune di 
Tolmezzo, capoluogo incluso, che ha il maggior rapporto abitanti / numero di cause 
in Tribunale. Siamo molto generosi con gli avvocati!  
 Un paese anonimo? Forse. Ma tutti i sintomi ci sono. Una volta eravamo noti se 
non “famosi” per i prodotti della nostra campagna: pesche, mele, fagioli. Alla nostra 
festa principale, non quella di San Bortolomeo, ma quella della Madonna della 
Salute, partecipava non solo il paese, ma venivano da tutto il Comune. Per la 
benedizione delle macchine non bastavano le due piazze. La processione era 
chilometrica: la testa e la coda del corteo si incrociavano quasi davanti alla bottega di 
Sior Gnûf. Si litigava per chi doveva andare per primo a fare il campanon che si 
sentiva da Verzegnis a Tolmezzo. L’asilo di Caneva contava dai 70 agli 80 bambini, 
oltre la metà dei quali erano di Tolmezzo. Ora le macchine ci sono ancora, ma alla 
processione sono più quelli della banda che quelli del paese. Di mele, pere, pesche 
non se ne parla nemmeno. All’ultima Madonna della Salute nessun campanon. 
Decisamente nessuno parla di Caneva e d’altra parte perché dovrebbe parlarne? 
Abbiano qualcosa che la distingue? Che stimola l’interesse di venirci o di parlarne? 
Che cosa offriamo o possiamo offrire agli altri? Direi quasi niente! Offriamo poco 
anche a noi stessi! Per fortuna che c’è il ERCanCas. Ma fino a quando? Ma forse 
qualcosa offriamo. Offriamo un tetto, anzi un letto. Caneva non è poi tanto lontana da 
Tolmezzo, anzi è più vicina al centro ed all’ospedale che Betania od il quartiere delle 
valli od il nuovo “villaggio Despar”. Le case e gli affitti sono più bassi, i Canevassi 
se ne sono andati, c’è spazio. Insomma è comodo ed economico venirci a dormire. 
Un paese dormitorio??  Molti lo pensano e molti lo usano. Ma quali sono le 
caratteristiche di un paese dormitorio? Potrebbe essere un paese quasi deserto durante 
il giorno. Potrebbe anche essere un paese in cui quei quattro gatti che ancora vanno a 
piedi non si conoscono o non si salutano. 
 Potrebbe essere un paese con le piazze vuote. Potrebbe essere un paese di estranei 
in cui c’è poca solidarietà, non si sa se è perché nessuno chiede o se perché nessuno 
dà. Potrebbe essere un paese in cui le poche aggregazioni di solidarietà organizzata 
vengono fatte da estranei, da forestieri, leggi centro Don Onelio, leggi centro Caritas, 
e quindi non è cosa mia, anzi un po’ mi rompe, meglio fregarsene, che si arrangino. 
Pochi momenti di comunione. E a quei pochi che ci sono sembra quasi un punto 
d’onore il non andarci, il non partecipare: che si arrangino, io vado a Lignano o da 
qualche altra parte. Potrebbe essere più comodo e più facile andare a divertirsi 



altrove che creare momenti od occasioni di divertimento ovvero è più facile andare e 
criticare che sudare. Potrebbe anche essere un paese senza tradizioni, che non le ha 
mai avute o che, se le ha avute, le ha dimenticate, lavate via dalla memoria, nessuna 
traccia o roba da vecchi. Potrebbe anche essere un paese di transito senza punti di 
ritrovo o punti di riferimento ove nessuno ha interesse o vuole integrarsi. Se 
vediamo un po’ da vicino tutta questa lista non completa, di potrebbe, si potrebbe 
proprio dire che Caneva stia diventando un perfetto paese dormitorio nel miglior 
senso moderno del termine. Se Tolmezzo si chiamasse Manhattan, se il ponte di 
Caneva si chiamasse Terrazzano bridge, se il BÛT si chiamasse Hudson river, allora 
Caneva si dovrebbe chiamare Bronx. Il quartiere dormitorio per definizione.  
 Dove è finita la Caneva nota per la sua tolleranza, per la sua capacità di integrare, 
ove ci si sentiva bene e ci si sforzava di partecipare ed era bello farsi integrare? 
Vogliamo fare l’elenco di tutte le famiglie che sono venute a Caneva, che sono state 
accettate così come erano, che si sono integrate e che, anche se trasferitesi altrove, 
hanno mantenuto sempre i contatti con il paese avendone un bel ricordo? Sarebbe una 
fila lunghissima, basta vedere l’elenco di chi, fuori del paese, vuole ricevere proprio 
la Dardagne ma, purtroppo, sarebbe un lista del passato. Una lista di quel paese non 
di questo paese. Ed allora si ritorna alla domanda iniziale: CHE FARE?  
 Se a qualcuno Caneva piace così come è e ci sta bene, non ha che da continuare su 
questa strada. Se a qualcun altro non piace questa strada e vorrebbe una Caneva 
diversa, deve rimboccarsi le maniche e darsi da fare. Deve lavorare sia con le testa, 
leggasi idee e proposte, che con le braccia, leggasi collaborazione alle poche 
iniziative che ci sono oppure creandone delle nuove. Quando incominciare? Da 
subito. Da dove incominciare? Da se stessi, dalla propria famiglia, dai propri figli 
stimolandoli alla collaborazione, all’orgoglio di appartenere ad una comunità che è la 
tua comunità e che cresce con te. È una legge di natura che la storia ci insegna: i 
paese nascono e crescono per la volontà della gente. I paesi muoiono per il 
disinteresse della gente.  

GV 

 



Lo shock culturale dell'immigrante 
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A cura di Myrian Marchesich 
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Qualchi ricuart di Carlo Di Monte 
da part di Mario Cacitti (Sax) 

 

I cognossevi Carlo Di Monte, lui al sunave l’armoniche, iò il sax e Titti Querini la batarie. I 
formavin il comples dai «Due e mezzo», parceche iò e Di Monte o sin un e ottante, un e 
novante; Titti al è metât, par chel nus clamavin «Due e mezzo». 
 

Us conti qualchi fat: 
*Lui al a cjapât su par un an l’ambient lassù di Rinold. Ta chel ambient 
al sucedeve che, fint a undis o miezegnot a si sunave. Dopo, par daûr, i 
tiràvin indenant fin a matine a balâ e vie…Une sere al à tirât fûr 
l’armoniche -si veve di lâ a votâ- e lui al à sunât prin «Bandiera rossa», 
dopo al à fat che dai fassiscj «Faccetta nera» e dopo, ultime, l’«Ave 
Marie» di Schubert (une specie di «par condicio»). 

 

*Une dì i vèvin di lâ a sunâ a Lauc. Iò i èri za pront al «Cacciatore» par 
spietàlu. I viôt passâ la machine cul cassòn. I salti fûr e i viôt ch’al ère lât a 
postegjâ dongje cjase mê e lu clami: «Di Monte, i sòi chi!». Si è girât. «Mi 
pareve che tu èris in ufizi», dìssal. 
 

*Carlo al sunàve a orèle. I sin stâs a sunâ di tantis bandis. Encje a Tumieç pa fieste dal 
Borgàt. A èrin apene scomençadis las partides di balon da l’Udinês. A no ère tante int tôr di 
nô; a èrin a viodi la partide. Quant ch’a àn finit di zuiâ al ère plen. E vignivin duç e nô i 
sunavin «la porcea». Mi diseve a mi: «Papà, ce vino di fa?», parceche i vèvi dîs agns di plui 
di lui. Finide la musiche, i vevin di lâ a mangjâ. A ère ore … al ère dongje l’albergo 
all’aperto,…al ère plen di int. Titti al ère denant di me. Al è lât a spandi l’aghe tal vueit di 
un copertòn di camion (al ère cussì piçul ch’al stave dentri)…I vevin bevût avonde… I 
sunavin robe ch’i savevi iò. 
 

*A Cjanive al ère San Bortul. Carlo al ère ch’al preparave i strumènts sul palco. 
A van su un dôs fantatis di Cjanive. «Bòna, bòna, buona sera, signorina», dissal 
Carlo. Al ère ancje ridicul. Al veve di chês, prontis…Al cambiave non ogni àn: 
«Due e Mezzo», «Carlos chei», «Carl fon Bert»(won berg, in todesc, al ûl dî Di 
Monte). 

 

*Lassù, lì ch’al veve ostarie lui, a ère come une mostre di robe vecje. Al ère un seòn vecjo e 
tal seòn al ere scrit: «Cà… 
no và!». Dopo, lì, al jere il 
cest che metevin il 
ladrìc…dute robe 
vecje…come un 
museo…cui vustu ch’al 
compràs? 
 

I ài un bon ricuart di lui. I 
vin passât un biel periodo 
in compagnie. 
 
 

Us dòi une fotografie. I sin 
al mâr a compagnâ une 

fieste di coscrits 

 



RICORDO DEL MAESTRO CARLO DI MONTE 
 

Il 18 aprile 2009 ci ha lasciati il maestro Carlo Di Monte, dopo alcuni giorni di degenza presso 
l’Ospedale di Tolmezzo. 
Era nato a Cercivento il 21 aprile 1931 (diceva sempre che festeggiava il compleanno con la città di 
Roma). 
Diplomatosi maestro presso l’Istituto Magistrale di Tolmezzo, si dedicò a diverse attività 
professionali prima di optare definitivamente per l’insegnamento. 
Iniziò come supplente in Val di Lauco, località sperduta tra i monti e, dopo molti anni di precariato, 
entrò finalmente in ruolo. Fu maestro a Zovello, Ravascletto, Tausia, Cazzaso, Terzo, Imponzo e 
nel 1983 ottenne il trasferimento a Caneva dove rimase fino al 1996, anno in cui ha tagliato il  
traguardo dell’agognata pensione. 
Persona molto gradevole, con la 
battuta sempre pronta, sensibile e 
capace di ascoltare, non lesinava mai i 
suoi consigli sia agli alunni che ai 
colleghi, con i quali aveva instaurato 
un buon rapporto di collaborazione e 
fiducia. 
Dai suoi alunni era stimato e 
considerato quasi un amico, in quanto 
sapeva accoglierli infondendo loro 
fiducia, rassicurazione e, con tanta 
pazienza e con la sua proverbiale 
calma, era in grado di valorizzare le 
loro capacità e spronarli, quando 
necessario. 
Quando capitava di discutere di 
qualche caso particolare o situazione difficile, riusciva sempre a mediare e a trovare la soluzione più 
efficace.  
Ricordo in particolare una frase che ripeteva spesso, quando proprio non si veniva a capo in un 
contesto difficile: “ a mancje la culture, nond’è culture” (dove la parola culture aveva un significato 
trasversale). Questa frase sintetizzava tutto il suo modo di far capire, anche ai colleghi, che non 
c’era proprio nulla da fare! 
Una vita, quella del Maestro Carlo, piena di interessi: la musica, il giornalismo, la cronaca sportiva 
presso una radio locale, solo per citare le attività più conosciute e rappresentative della sua eclettica 
personalità.    

Cargnelutti Teresa 
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La classe IV B della scuola elementare di Caneva 
con il maestro Carlo Di Monte 

 



Un po’ per ridere, un po’ sul serio.. 
 

LA PUZZA SOTTO IL NASO 
 
A qualcuno piace caldo, a qualcuno piace freddo, ma a qualcuno non piace 
affatto. Che cosa ? Il frico! In un caldo pomeriggio di maggio le “allegre 
Comari” dell’Associazione Caneva erano intente, in compagnia e nella 
solita allegria, alla preparazione dei frichi per la festa delle Pro Loco del 
Friuli a Villa Manin, festa cui la nostra Associazione ha partecipato in 
aiuto alla Pro Loco di Tolmezzo. Ormai tutti conoscono il famoso frico 
friabile di Caneva. Frico ricercato e che non passa mai inosservato sia per 
la sua bontà che per il suo squisito e particolare profumo. È notorio anche 
che a tutte le feste a cui partecipiamo l’acquisto del frico da parte dei 
buongustai avviene “a naso” perché attirati dal “profumo di frico”. 
Profumo che però non tutti gradiscono e continuano a non gradire, anzi lo 
apostrofano come puzza! Che fare allora? Non chiedere di sospenderne la 
preparazione o chiedere di spostarsi in altro luogo, (alcune volte basta 
parlare per chiarire le cose) meglio chiamare le forze dell’ordine che, tra i 
vari compiti di tutela del cittadino, hanno anche quello di proteggerne 
l’odorato delicato. Detto fatto, arrivano i vigili del comune che, come nella 
famosa canzone di Fabrizio DeAndrè sulla signora dalla boccuccia di rosa, 
sospendono subito l’indesiderata produzione. Sospensione provvidenziale 
però! Infatti poco dopo è arrivato un grande acquazzone che ha 
salvaguardato le “volontarie fricaie” da una bella lavata. Quindi non tutto 
il male viene per nuocere! Di più! Per alcuni giorni, a Tolmezzo, la 
tensione della campagna elettorale veniva stemperata dalla “cronaca di 
Caneva” e tutti, Candidati e non, in piazza XX Settembre ridevano del 
famoso, proibito, sensuale   “profumo di frico di Caneva”. 
Che peccato però che un bel frico di formaggio non sia apprezzato da 
tutti…… e dire che frico e formaggio sono cibi della nostra tradizione; 
piacciono tutti, anche a gatti ed ai topi! 
N.B.: dal 14 al 23 agosto si svolgerà in piazza la sagra. Chi non 
sopportasse le esalazioni è pregato, onde evitare spiacevoli inconvenienti, 
di chiudere ermeticamente porte e finestre oppure prendersi 15 giorni di 
vacanza. 

Associazione Caneva  
 
 



MONSIGNOR LUIGI RIDOLFI (“PRE’ ZUPAILE”) 
 
Luigi Ridolfi nacque ad Avasinis il 5 luglio 1882. Il 23 settembre 1905 fu consacrato 
Sacerdote presso il Seminario di Udine. Nel settembre del 1906 venne nominato Vicario di 
Casanova, Fusea e Cazzaso.  
La sua attività pastorale, l’impegno verso il sociale e l’assistenza agli emigranti emerge 
nella testimonianza di un parrocchiano di Casanova: 
“Oltre al suo ministero, che comprendeva 5 frazioni, Caneva, Casanova, Terzo, Fusea e 
Cazzaso, il suo tempo disponibile lo occupava nella istruzione della gioventù. Appassionato 
di musica, formò un piccolo gruppetto di ragazzi, consegnò loro gli strumenti musicali 
secondo le inclinazioni di ciascuno e così compose un complesso bandistico che in certe 
circostanze era una soddisfazione ascoltare. 
Non trovando in paese un locale adatto per le recitazioni acquistò del legname e formò una 
piccola sala coperta di tela dove i suoi ragazzi da lui istruiti saltuariamente davano delle 
recite con soddisfazione e partecipazione dei paesi viciniori. Casanova aveva bisogno di un 
locale adatto alla lavorazione del latte, ma come succede dappertutto, si trattava di 
reperire del denaro, cosa a quei tempi un po’ difficile. 
Egli non si scoraggiò e animato dal desiderio di riuscire, si rivolse alla signora Muner 
Emilia ved. De Giudici, la quale, non avendo prole, in tante circostanze fu generosa 
benefattrice. Ottenne i fondi necessari e nel 1909 si completò il locale, che per desiderio 
della donatrice, servì e attualmente serve per uso latteria e scuola. Nel frattempo istituì il 
Consorzio Agrario Coop. L. De Giudici e il molino, con grande utilità degli associati per 
risparmio di tempo e per i generi ivi distribuiti.A Tolmezzo aveva un ufficio di Patronato 
Sociale il quale funzionava a beneficio degli operai interessati”1. 
“A casanova Don Luigi stette fino al 1917, e fece in tempo a mettere in piedi un asilo e una 
cooperativa la quale vendeva a prezzo minore della cooperative socialiste, lottò a lungo 
contro i rossi della zona, si vide persino arrivare in canonica una diffida a mani di un 
usciere in cui gli si faceva esplicito divieto di varcare la soglia di 35 case del paese”.2 
Così viene descritta la personalità di Don Luigi negli anni dell’esperienza tolmezzina: 
“ I fanatici anticlericali e i massoni di Tolmezzo, verso il 1909, osarono far licenziare il 
professor Francesco Jus, direttore della Scuola di disegno professionale (già diretta dal 
m.o GioBatta Cossetti) perché egli era clericale. Questo è il movente per una causa per 
diffamazione intentata da Giovanni Gressani contro Girolamo Moro, entrambi di Tolmezzo, 
in quanto quest’ultimo, in una lettera aperta si era permesso di denunciare l’ingiustizia 
fatta al valoroso insegnante. Il ricorrente già si pavoneggiava pensando che al Moro no 
poteva derivarne neppure la prova di fatto. Ma il Tribunale diede contro al Gressani 
sentenziando che la prova di fatto spettava di diritto al Moro, in considerazione che la 
causa riguardava un ente pubblico. 
Appena emanata l’applauditissima sentenza, Don Luigi Ridolfi che si trovava in aula fra il 
numeroso pubblico intervenuto e attratto dalla notorietà delle parti, esclamò a voce alta:«e 
cumò zupàile»  che vuol dire «e adesso succhiatevela». Da quel momento «Il Lavoratore 
Friulano» incominciò a citare nelle sue corrispondenze quasi settimanali (e che durarono per 
diversi anni) «Pre’ Zupàile» per rivolgersi a Don Luigi Ridolfi, allora intraprendente 
battagliero Vicario di Casanova e Caneva di Tolmezzo”.3 
Teresa Leschiutta 
                                                
1 Giov. Maria Buliani, La luce sul monte, in “I 60 anni di sacerdozio di Mons. L. Ridolfi. Testimonianze, ricordi, 
felicitazioni”, Agraf 1965 
�
2 A colloquio con Mons. Ridolfi apostolo dei nostri emigranti, “Il Gazzettino”, 4 dicembre 1955�
3 Renato Muner, in “I 60 anni di sacerdozio di Mons. L. Ridolfi, cit., p.13 �



A proposito di … influenza “suina”  
     inizio della pandemia 2009

 
 A metà aprile 2009 l'organizzazione mondiale della sanità (WHO) ha annunciato la 
comparsa di un nuovo tipo di virus A dell'influenza (ceppo H1N1), che non era mai circolato 
prima. L'uomo, quindi, non era mai venuto in contatto con questo particolare ceppo virale, 
“sconosciuto” al nostro sistema immunitario. In generale, questo fatto rende le pandemie 
influenzali, sia moderate che severe, eventi di grande rilievo, per la suscettibilità quasi 
universale del genere umano all'infezione. Il virus attuale deriva dall'incontro e dalla 
ricombinazione genica tra un ceppo umano e virus di origine aviaria e suina (da qui il nome 
“influenza suina”) e ha la capacità di trasmettersi da uomo a uomo (lasciamo stare i poveri 
maiali).  
 Fino ad oggi (rapporto della WHO del 12 giugno 2009) sono stati confermati 29.669 casi, 
in 74 Paesi. Data l'entità della diffusione del virus, che ormai interessa tutti i continenti, è 
stato dichiarato lo stato di pandemia. I morti sono stati 145, per la maggior parte in Messico 
e Stati Uniti. In Italia sono stati confermati 56 casi, senza nessun decesso (tutti i pazienti 
sono guariti, in tempi relativamente brevi).   
 Allo stato attuale, globalmente, la maggior parte dei pazienti ha presentato sintomi 
modesti (per lo più respiratori: tosse, febbre, mal di gola, diarrea e nausea), con rapida e 
completa guarigione. La maggior parte dei soggetti colpiti sono giovani adulti.  
 Questo H1N1 si aggiunge, dunque, alla lista dei virus pandemici del 20° secolo (la 
“spagnola” del 1918; l' “asiatica” del 1957, l' “influenza di Hong Kong” del 1968), tra i 
quali, tuttavia, solo quello del 1918 si associò a un elevato tasso di mortalità (migliaia di 
morti ogni 100.000 abitanti).  
 La fase che stiamo vivendo attualmente probabilmente è l'inizio della pandemia. Il virus 
si sta diffondendo sotto stretto monitoraggio, grazie ai sistemi di sorveglianza sanitaria 
messi in atto in ogni Paese della WHO.  
 E cosa dicono gli esperti? Per ora gli studiosi della WHO prevedono una pandemia di 
gravità moderata. Bisogna tener conto, inoltre, che la gravità della malattia cambia da Paese 
a Paese, secondo molte variabili, e le manifestazioni possono essere molto diverse in Paesi 
con risorse limitate. In ogni caso, non c'è alcuna indicazione da parte della WHO a 
restrizioni nei viaggi. 
 Per quanto riguarda i farmaci antinfluenzali, la corsa all'approvvigionamento individuale 
è sbagliata, anche perché si rischia di scambiare per influenza qualsiasi infezione virale e, 
usando male il farmaco, non solo lo si assume inutilmente, ma si rischia di fargli perdere 
efficacia per quando dovesse essere davvero utile. Sono in corso i lavori per la realizzazione 
e la produzione del vaccino, che sarà pronto nei prossimi mesi. Verranno stabilite solo allora 
le indicazioni per la somministrazione del vaccino stesso.  
 In conclusione, siamo all'inizio della diffusione di un virus nuovo, che per ora non ha 
mostrato una particolare pericolosità. Questa diffusione va tenuta sotto controllo, 
identificando i casi affetti tra quelli sospetti (caso sospetto: soggetto con sintomi influenzali, 
che abbia soggiornato in aree dove il virus è endemico). Quindi, è giusto parlarne, senza 
inutili allarmismi o sensazionalismi.  
 
siti  internet  utili, per restare aggiornati... 
 NEJM.org (H1N1 Influenza Center) 
 Healthmap.org  
 World Health Organization 
 Centers for Disease Control and Prevention 

E. B.
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Anche quest’anno, io e mia moglie, abbiamo 
deciso di iniziare le escursioni in montagna 
con la solita camminata fino al lago Volaia. 
Poi, giunti a Forni Avoltri, abbiamo 
cambiato idea ed abbiamo proseguito per 
Sappada: destinazione Sorgenti del Piave–
monte Peralba. Giunti ai piedi del Peralba, al 
primo parcheggio, abbiamo lasciato il 
fuoristrada e ci siamo incamminati lungo la 
mulattiera che porta al rifugio Calvi.  
Era una bella giornata, limpida, temperatura 
ideale, né tanto caldo né freddo. 
Camminavamo a passo lento, osservando i 
danni che la insolita nevicata invernale 
aveva provocato ed i tanti mucchi di neve 
ancora presenti qua e là… mentre le 
marmotte annunciavano con il loro 
caratteristico fischio la nostra presenza e 

soprattutto la presenza di Spenki, il nostro irrefrenabile cagnolino. Strada facendo non abbiamo 
incontrato altre persone. Di tanto in tanto ci fermavamo ad ammirare il panorama e alcuni scalatori 
che si arrampicavano sulle solide rocce del monte Peralba. Tre di loro stavano arrampicando 
proprio sopra di noi. Tutto attorno era tranquillità e pace! 
Ad un tratto, quando stavamo per giungere al “casone” dei minatori della cava di marmo, abbiamo 
sentito, non lontano da noi, un improvviso precipitare di sassi. D’istinto, alziamo la testa e 
osserviamo, increduli, qualcosa di colorato che stava precipitando proprio sotto due dei tre scalatori 
che erano in parete. Ed il terzo scalatore? In un attimo abbiamo realizzato quanto, ahimè, stava 
accadendo. Abbiamo subito chiamato a gran voce i due scalatori rimasti in parete, i quali con voce 
concitata ci hanno chiesto di chiamare urgentemente il soccorso alpino. Fortunatamente avevamo 
con noi il cellulare ed abbiamo subito allertato il 118. Con il binocolo ho individuato il punto dove 
la corsa dello sfortunato scalatore si era arrestata. Era lì,immobile! Non sapevamo cosa fare. 
Abbiamo persino sperato che ciò che vedevamo lassù non fosse una persona ma solo uno zaino. 
Speranza rivelatasi in breve vana!  
I soccorsi tardavano ad arrivare. Un fuoristrada che era fermo sotto di noi, all’imbocco del sentiero 
delle marmotte, si mette in moto e a gran velocità viene verso di noi. Era il nipote del gesto- 
re del rifugio Calvi che era stato invitato dal 118 a verificare la fondatezza della mia telefonata… 
Subito dopo sono arrivati i volontari del Soccorso Alpino di Sappada che ci hanno comunicato 
l’arrivo imminente di un elicottero da Bressanone, perché quelli disponibili in Friuli e in Cadore 
erano già impegnati in altri soccorsi. E così è stato. In seguito è arrivato anche una vettura della 
Guardia di Finanza…  
Dopo un rapido scambio di parole fra i presenti, il responsabile del Soccorso Alpino di Sappada, è 
stato trasportato in elicottero sopra il posto dove si trovava lo scalatore precipitato ed è stato calato 
col verricello. Per lo sfortunato scalatore non c’era proprio nulla da fare. Un salto di oltre 50 metri! 
Poi sono stati tratti in salvo gli altri due scalatori ed infine è stata recuperata la salma del loro 
amico.  
Momenti convulsi e indimenticabili! Uno scalatore tentava di spiegare come poteva essere accaduto 
l’incidente, l’altro, con la testa tra le mani, piangeva disperato e non si dava pace. 

 



Dopo gli accertamenti del personale medico ed alcuni chiarimenti al personale della Guardia di 
Finanza, l’elicottero, con la salma a bordo, è ripartito verso Sappada. 
Nella valle era ritornato il silenzio, ma non era più il silenzio di prima, non era un silenzio di pace, 
era un silenzio angosciante.  
Io e mia moglie eravamo di nuovo soli. Senza aggiungere parola, con la tristezza dentro, ci siamo 
incamminati verso il rifugio Calvi. Ognuno era immerso nei propri pensieri, in compagnia dei 
propri sentimenti e arrivare al rifugio è sembrato un attimo.  
Lassù, con lo sguardo rivolto verso la Torre dei Fiori, quella cima del Peralba che i tre amici non 
avevano potuto raggiungere, mia moglie ha scritto questi versi: 
 

E’ ormai tornato il silenzio nella valle, 
si sente solo il fischio delle marmotte 

e si vedono solo le taccole volare. 
Il filo della vita si è spezzato 

davanti a quella roccia grigia 
con il fragore di sassi 

e un vento freddo che ti porta via. 
Come è veloce a giungere la fine 

anche in una bellissima giornata di sole 
davanti alle splendide creste innevate. 

L’elicottero era appena partito 
e in quel silenzio irreale 

fugge una marmotta dalla sua tana. 
Uomini e donne vanno… 

a scalare di nuovo altre rocce, 
 a cercare il sole, la vita… 

 
Sulla via del ritorno, nei prati che circondano il Peralba, mia moglie ha voluto che raccogliessi una 
zolla verde con delle genziane da portare ad Andrea, così abbiamo saputo che si chiamava lo 
sfortunato scalatore che non avevamo mai conosciuto, ma che da quel fatidico momento avremmo 
portato per sempre nei nostri ricordi. 
Quando Andrea, da Sappada, è stato portato a Tolmezzo, le genziane non si schiudevano più, ma 
gliele abbiamo portate ugualmente, convinti che lui le avrebbe gradite anche così, perché erano 
spuntate e cresciute lassù, fra i suoi amati monti… 
 

Ti ho portato una zolla di terra 
dalle tue amate montagne… 

Le genziane, lassù piene di vita, 
non vogliono più sollevare la testa. 

A capo chino, come te, 
davanti alle rocce bianche 

 da sole stanno oramai. 
 

 Mario P. e  Gabriella F. 
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